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MUSEOQ DIOCESANO di PADOVA





SCHEDA STORICO-TECNICA

IL MUSEO DIOCESANO DI PADOVA

Il Museo Diocesano di Padova venne ufficialmente inaugurato il 23 marzo 2000. Un sogno che si realizzava: risaliva agli anni Settanta, infatti, il progetto di strutturare un museo d'arte sacra della diocesi di Padova. Nel 1973 il vescovo Girolamo Bortignon eresse la fondazione di religione denominata "Museo diocesano d'Arte Sacra San Gregorio Barbarigo", con l’obiettivo di salvaguardare il «cospicuo patrimonio artistico diocesano, sorto lungo i secoli, come espressione di fede e di pietà popolare nel culto dovuto a Dio, alla Vergine e ai Santi».
Per una molteplicità di cause e di difficoltà il museo rimase un progetto. Mancavano infatti spazi adeguati per l'esposizione delle opere che si andavano  accumulando per il crescere delle richieste di custodia da parte di soprintendenze e parroci. Il museo divenne luogo di deposito temporaneo delle opere d'arte provenienti dalle parrocchie della diocesi, che a esso affidavano i loro tesori perché sprovviste di adeguati sistemi antifurto.
La maggior parte delle opere ospitate (arrivate a qualche centinaio) è poi ritornata alla originaria collocazione.
La svolta per costituire un vero museo si prospettò in vista del Giubileo e con la conseguente possibilità di usufruire dei contributi stanziati dallo Stato per recuperare alcuni luoghi. E così con i fondi messi a disposizione dalla legge extra Lazio per il Giubileo (n. 270/97), è stato possibile restaurare i locali del Palazzo Vescovile di Padova e dare vita al Museo Diocesano.

Il Museo Diocesano di Padova, con ingresso da piazza Duomo, si espande su tre piani del Palazzo Vescovile, per circa 2000 metri quadrati, ed è costituito da una molteplicità di spazi che determinano una varietà di funzioni. Il complesso museale, infatti, si è proposto fin dall’inzio come soggetto promotore di svariate attività e iniziative culturali. 

Al piano nobile si situa l'esposizione permanente d'arte sacra, con oggetti (dalle pitture, alle sculture, agli apparati liturgici, ai paramenti, ai codici) distribuiti cronologicamente, a partire dal Mille. Attorno all'ampio Salone dei Vescovi, si snodano dodici sale dedicate all'esposizione permanente d'arte sacra che illustra la ricchezza del patrimonio storico-artistico della chiesa padovana attraverso dipinti, sculture, argenti, codici e paramenti che ne testimoniano la ricchezza culturale, storico-artistica e spirituale. Le opere d'arte, provenienti da tutto il territorio della Diocesi, sono esposte per scansione cronologica e corredate da un apparato didattico che le inserisce nel contesto politico, religioso, artistico e culturale da cui provengono.

All'interno di questo percorso espositivo il visitatore può ammirare la splendida cappella di Santa Maria degli Angeli affrescata nel 1495 da Jacopo da Montagnana.
Al primo piano si trovano la Sala del Collegio Sacro e la Sala San Gregorio, due ambienti adatti a manifestazioni, convegni, concerti. 

Al piano terra, invece, le Gallerie del palazzo Vescovile sono il luogo per esposizioni d'arte temporanee che attualmente ospitano la quinta edizione de I COLORI DEL SACRO, TERRA!

LE OPERE

Il Museo Diocesano raccoglie un centinaio di opere che rappresentano la ricchezza del patrimonio artistico presente nelle chiese della diocesi di Padova, un territorio vastissimo che comprende anche parti delle province di Vicenza, Venezia, Treviso e Belluno, estendendosi dalla Bassa Padovana all'Altopiano di Asiago, dalla Valdastico nel Vicentino alla zona montana di Fonzaso nel Bellunese e di Crespano nel Trevigiano, da Valdobbiadene alla Riviera del Brenta fino a Dolo. All'interno del percorso espositivo le opere sono ordinate secondo un criterio cronologico e nelle sale vengono presentati insieme oggetti di pittura, scultura e oreficeria per offrire al visitatore la possibilità di una più ampia visione della produzione artistica nell'arredo sacro della Chiesa padovana, mantenendo vivo il dialogo fra le varie espressioni. Talvolta, sganciandosi dalla stretta definizione cronologica, si è preferito suggerire l'uso liturgico che del singolo oggetto veniva un tempo fatto.
Il percorso espositivo ha inizio dal XIII secolo.
Il nucleo più importante e consistente delle opere proviene dal Tesoro e dalla Sagrestia dei canonici della Cattedrale di Padova. Dipinti, reliquiari e altra suppellettile sacra donati nel corso dei secoli da privati o commissionati dagli stessi canonici per la principale chiesa della diocesi. Molto spesso sono donazioni di canonici che, divenuti vescovi della città, lasciano al Capitolo della Cattedrale preziosi oggetti o intere collezioni in ricordo della loro appartenenza. E il caso di Marco Antonio Cornaro, vescovo di Padova dal 1632 al 1636, che lega al Capitolo la quadreria di sua proprietà. Affiancano queste opere oggetti d'arte e di culto provenienti da alcune chiese del vasto territorio diocesano, giunte nel precedente Museo Diocesano per ragioni di sicurezza e di conservazione.
Con l'apertura del Museo sono giunte a Padova anche testimonianze artistiche dalle parrocchie più grandi come Monselice, Piove di Sacco, Valdobbiadene, Asiago, che hanno svolto un ruolo di primo piano nella storia non solo religiosa del territorio veneto.
Dal Mille al Duecento
Al piano nobile del Palazzo Vescovile apre il percorso espositivo la sala dedicata al Duecento. Trovano qui spazio anche due oggetti di periodo precedente, pervenuti al Tesoro della Cattedrale tra il XV e il XVII secolo: il crisminum (secc. IX-XI), donato dal vescovo Pietro Donà (1428-1447) e la formella in steatite con Cristo benedicente (sec. XI), donata dal canonico padovano Giovan Battista Vero nel 1683.

Del 1228 è la Croce processionale di dotazione antica della Cattedrale, mentre dalla Collegiata di Santa Giustina in Monselice proviene la coperta di evangeliario di orafo limosino (secondo quarto del sec. XIII) e sempre da Monselice, ma dalla chiesa di San Paolo. l'Edicola ad affresco della prima metà del XIII secolo con un santo vescovo e san Francesco d'Assisi, una delle prime raffigurazioni del santo dopo la canonizzazione del 1228.
Il Trecento
Nel Trecento, la committenza di periodo carrarese è documentata dalla Croce-reliquiario, commissionata a un orafo senese dal vescovo di Padova Ildebrandino Conti all'inizio del XIV secolo, che la donò alla Cattedrale con il testamento del 1339.
Coeva agli affreschi eseguiti dal pittore fiorentino Giusto de'Menabuoi nel Battistero della Cattedrale (1375-1378) è una Madonna con il Bambino eseguita per la Cattedrale. L'opera, realizzata su tela, veniva portata in processione in sostituzione della duecentesca icona venerata sull'altare della Madonna.

In questa sala trova collocazione una Madonna con il Bambino di Paolo Veneziano, proveniente dalla chiesa padovana di San Tomaso, unica testimonianza a Padova della presenza del grande pittore veneziano, attivo nella città lagunare nella prima metà del XIV secolo.
La seconda sala del Trecento è dedicata ai sette dipinti in cui Nicoletto Semitecolo, collaboratore di Guariento, raffigura Il giudizio, i supplizi e la deposizione nel sepolcro di san Sebastiano. 
Il Quattrocento
La religiosità e la pittura del primo Quattrocento padovano trova espressione nelle tre tavole raffiguranti la Madonna con il Bambino che attestano il diffondersi della cultura figurativa veneziana nel suo aprirsi alle novità del tardogotico padano.
Fra gli artisti della bottega di Francesco Squarcione, la più attiva e prestigiosa a Padova nel Quattrocento, si segnala Giorgio Chiulinovich detto Schiavone, di cui sono esposti due pannelli raffiguranti i santi Antonio, Francesco, Ludovico e Antonio Abate.
Nella seconda sala del Quattrocento spicca per le dimensioni e per la sontuosa decorazione il grande reliquiario della Croce, un'opera realizzata tra il 1435 e il 1453 dagli orafi Pietro da Parma e Bartolomeo da Bologna, coadiuvato dai soci Antonio e Francesco da Milano.
La Cappella dei vescovi
Proprio nel passaggio dal Quattro al Cinquecento, all'interno del percorso museale si inserisce la Cappella di Santa Maria degli Angeli, costruita per volere del vescovo Pietro Barozzi nel 1495 nell'ambito della ristrutturazione rinascimentale del Palazzo Vescovile e fatta affrescare da Jacopo Parisati da Montagnana e collaboratori. La cappella, di ridotte dimensioni (m.7.50 di lunghezza, 2.80 di larghezza) consta di due campate quadrate con volta a crociera e un'absidiola semicircolare con un semicatino in forma di conchiglia con nervature assai pronunciate. Le aperture esistenti sulla parete destra ricalcano, in maggiori dimensioni, le aperture originali, mentre appartiene al restauro la porta, sulla stessa parete, ricavata resecando una porzione di parete ove dovevano essere affrescati due riquadri architettonici soprammessi. Un'iscrizione, forse dedicataria del committente, doveva affrontare l'analoga iscrizione delle parete opposta ove compare la firma del pittore JACOBUS DE MONTAGNANA PINXIT MCCCCXCV (1495) che, con alcuni collaboratori, stando ai documenti di allogazione, eseguì l'intera decorazione e il polittico dell'Annunciazione che ornava l'altare maggiore.
La Cappella è decorata secondo un programma iconografico dettato dal vescovo Barozzi, incentrato sul Credo degli Apostoli. Nelle vele delle volte sono raffigurati rispettivamente i Padri della Chiesa e gli Evangelisti. Le pareti presentano due ordini di figurazioni, quella superiore con gli Apostoli, quella inferiore, a monocromo, con il rispettivo martirio accompagnati dai versetti del Credo. Angeli reggenti una ghirlanda con Scene della vita di Cristo riempiono le mezzalune di raccordo con il soffitto. Sulla parete di controfacciata l'ordine inferiore è occupato dalla figura di San Giovanni Battista, quello superiore dal Cristo affiancato dai Santi Pietro e Paolo. Il catino absidale, pesantemente manomesso nell'antico restauro, era dorato nelle costolature e dipinto con grottesche bianche su fondo nero.
Il Cinquecento e il Seicento
Nelle due sale del Cinquecento, situate nell'ala del Palazzo Vescovile fatta costruire dal cardinale Francesco Pisani, vescovo di Padova dal 1524 al 1567, trovano collocazione la tavola con Santa Giustina, attribuita a Bernardino da Asola, proveniente dalla chiesa parrocchiale di Legnaro, una Madonna con il Bambino tra i santi Lorenzo e Sebastiano, dalla chiesa di San Lorenzo di Bovolenta. Adorazione dei Magi, eseguita da pittore veneto tra la fine del XV e l'inizio del XVI. Sono esposti anche alcuni esempi di scultura di inizio e fine secolo: la Madonna adorante il Bambino in terracotta di scultore padovano, proveniente dall'Istituto delle Suore Dorotee di Padova e le due formelle in bronzo con il Martirio di san Daniele, di Tiziano Aspetti (1592), dall'altare -sarcofago del martire collocato nella cripta della Cattedrale.

Tra le sale del Cinque e del Seicento è distribuita parte del lascito di Marco Antonio Cornaro, vescovo di Padova dal 1632 al 1636. Le tele costituiscono una piccola galleria che rispecchia, nella predilezione dei soggetti, santi, le scelte di una committenza di piena Controriforma: il san Francesco d'Assisi e san Giovanni Battista di scuola di Palma il Giovane, la Madonna con il Bambino del Padovanino, accanto ai due dipinti con l’Adorazione dei Magi e la Fuga in Egitto, probabilmente di Francesco da Ponte detto Bassano.
Nella stessa sala, dedicata anche alla figura di San Gregorio Barbarigo, vescovo di Padova dal 1664 al 1697, di cui sono esposti alcuni oggetti personali e un ritratto, si ritrovano una pala d'altare di Pietro Damini con San Carlo Borromeo e i santi Rocco e Sebastiano (1630 circa) e la grande tela inedita del padovano Giulio Cirello con il Martirio di sant Agnese dalla omonima chiesa cittadina andata distrutta.
Il Settecento
Pur nell'esiguità del materiale disponibile, perché in gran parte conservato nella collocazione originaria, il Settecento nel Museo è rappresentato dalla pittura di Giambattista e del figlio Giandomenico Tiepolo, il primo con un dipinto d'altare, il San Francesco di Paola dalla chiesa di San Nicolò di Piove di Sacco e il secondo con due quadretti con San Filippo Neri in adorazione della Vergine e San Girolamo Emiliani di fronte alla Vergine, confluiti nel XIX secolo nella Sagrestia dei canonici da una collezione privata.

La ricca stagione della scultura settecentesca di committenza ecclesiastica è qui rappresentata da due ovali con San Girolamo e San Marco forse di mano di Antonio Bonazza, provenienti dall'oratorio dei Santi Nazario e Celso di Cornoleda. Mentre di Giovanni Bonazza è la Sacra Famiglia della Sagrestia dei canonici.

Per l'oreficeria si segnalano le opere di Angelo Scarabello, uno degli argentieri più attivi nel territorio della Serenissima, di cui si espongono Ostensorio di Valdobbiadene e il servizio di cartegloria di Asiago.
Accanto alla suppellettile sacra è esposta la preziosa statua in argento di Santa Tecla (1778), opera dell'argentiere Andrea Fulici (dal Duomo di Santa Tecla di Este).
L'Ottocento
Per l'Ottocento, accanto alle opere di pregevole manifattura, quali vasi per abluzione e calici, sono presentati anche prodotti artistici di più semplice fattura, gli ex voto, manifestazione di devozione e pietà popolare. Gli esemplari proposti provengono da alcuni più importanti santuari della diocesi, il Covolo, Tessara. Terrassa Padovana e Tresto, e non sono che una piccola parte di un patrimonio andato per lo più disperso.
I paramenti sacri
I tessili per ragioni espositive e di conservazione sono stati raggruppati in un'unica stanza, all'interno di una grande vetrina. I paramenti esposti, una scelta del patrimonio esistente nei depositi della Cattedrale e nelle sagrestie parrocchiali della diocesi, sono stati presentati secondo criteri cronologici, e nelle vetrine sono accompagnati da alcuni oggetti dell'arredo sacro non più in uso nella comune liturgia, quali le cartegloria e la mazza processionale.
Spiccano per la loro singolarità le due dalmatiche con manipolo e stola di fine Quattrocento e, per la sontuosità con cui sono eseguiti, una pianeta, un piviale, un paliotto d'altare, una stola, un copriambone, con ricami in filo d'oro e stemma papale, donati dal pontefice Clemente XIII Rezzonico, prima vescovo di Padova dal 1743 al 1758.
I codici
Una ricca sezione, temporaneamente allestita nella sala San Gregorio Barbarigo, è dedicata ai codici e agli incunaboli miniati della Biblioteca Capitolare. Tra i codici più preziosi un Sacramentario di età carolingia (IX-XI secolo), l'Evangelistario di Isidoro (1170) e l’Epistolario di Giovanni da Gaibana (1259).

Di rara bellezza sono poi le opere manoscritte e a stampa accuratamente miniate provenienti dalle biblioteche rinascimentali dei vescovi Zeno e Barozzi.
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